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che deve caratterizzare la vita cristiana in quanto percorso di purificazione permanente,
e alle tipologie di peccato: quelli piccoli possono essere confessati a Dio e scontati con
la preghiera, il digiuno e l’elemosina, viceversa i peccati gravi devono essere rivelati
obbligatoriamente al sacerdote, il quale fissa una penitenza adeguata a seconda che la
colpa sia di natura privata o abbia una rilevanza pubblica e, in tal caso, ordinerebbe al
penitente di tenersi lontano dagli altri fedeli, di rendersi riconoscibile tramite l’abbi-
gliamento e pratiche particolari e di non accostarsi per un certo periodo alla
comunione.

Il secondo libro rappresenta il cuore dell’opera, con la disamina degli aspetti più
specifici della vita laicale: il matrimonio, il ruolo dei laici in seno alla Chiesa, l’eserci-
zio del potere e le relazioni sociali. Alla vita coniugale Giona dedica sedici capitoli, in
cui afferma con forza l’indissolubilità del matrimonio e la condanna dell’adulterio. Se
forti limiti sono imposti alla sessualità, finalizzandola esclusivamente alla riproduzione,
grande esaltazione è data all’amore coniugale e all’educazione cristiana dei figli. I laici
sono tenuti a essere sottomessi e docili con i membri del clero, a cui devono versare le
decime per il sostentamento ed evitarne la riduzione in miseria. Pure nel corso del se-
condo libro, l’A. prende spunto dalla posizione ricoperta dal conte per esporre una ri-
flessione sul potere connesso all’amministrazione della giustizia, che deve essere equa,
gratuita, disinteressata e onesta, condannando duramente le pene disumane che veni-
vano comminate, per esempio, agli schiavi. Il governante, perciò, è tenuto a ricordare che
gli altri uomini sono suoi simili e che esercitare il potere significa «servire piuttosto che
governare», come dice la Regola di san Benedetto.

Ad argomenti più spirituali è dedicato il terzo libro, in cui l’A., ispirandosi ai con-
sigli per i monaci di Giovanni Cassiano e di Benedetto da Norcia, esorta l’uomo a di-
scernere nel proprio animo il bene dal male, poiché tutta la vita terrena deve essere
orientata alla vita eterna, di cui si evocano l’inferno e il paradiso e al cui senso Giona
cerca di dare spiegazione rifacendosi ad Agostino.

Nel primo tomo è presente una lunga introduzione sugli aspetti storici, dottrinali e
letterari oltre che sulla tradizione testuale, preceduta da un’ampia bibliografia (Mario
Resta).

A. Vauchez (a cura di), Profeti e Profetismi. Escatologia, millenarismo e utopia, Edizioni
Dehoniane Bologna, Frascati 2014, pp. 487.

Che cos’è un profeta? A questo interrogativo André Vauchez non solo cerca di for-
nire una definizione esauriente, ma dimostra anche come ogni forma di profetismo (esca-
tologico, millenaristico o utopico che sia) costituisca la rappresentazione concreta di
una forza culturale di grande carica simbolica, dove il valore dell’immaginario nella so-
cietà umana gioca un ruolo più che fondamentale. 

Nel primo capitolo del volume, Pierre Gibert analizza il tema da un punto di vista fi-
lologico. Il vocabolo greco prophētēs si sovrappone a quello ebraico nabî sebbene il si-
gnificato non sia perfettamente identico: Gibert ravvisa, in questa scelta terminologica
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dei LXX nella traduzione del Pentateuco, la precisa volontà di preparare i lettori al cor-
pus dei libri “profetici” propriamente detti. 

Nel secondo capitolo, curato da André Vauchez, è centrale lo studio della trasfor-
mazione che il fenomeno del profetismo ha subìto con la morte di Gesù e con la crescita
del potere della Chiesa, sino al cambiamento radicale avvenuto alla fine del Medioevo.
Inizialmente il profeta, per la sua virtù carismatica, era percepito quasi come contrap-
posto alla Chiesa istituzionale; con la progressiva crescita del potere di quest’ultima il
fenomeno del profetismo perse la sua carica carismatica, fino a identificarsi, verso la fine
del Medioevo, con un’interpretazione delle Scritture alla luce della ragione illuminata
dallo Spirito Santo.

Jean-Robert Armogarthe, nel terzo capitolo, si concentra sul periodo che intercorre
tra la fine del Medioevo e l’inizio delle Rivoluzioni: in un’epoca di grandi stravolgi-
menti, non soltanto politici ma anche sociali, era quasi inevitabile che il fenomeno del
profetismo riguadagnasse vigore, essendo una prerogativa del profeta quella di manife-
starsi in momenti “escatologici”: questi ultimi, tuttavia, non si identificavano più con la
venuta imminente della fine del mondo, ma piuttosto con grandi fasi di trasformazione.
A ciò va aggiunto che, grazie all’invenzione della stampa, la circolazione di testi profe-
tici e visionari subì un incremento, con il risultato non solo di richiamare le masse ma
anche di mettere in crisi il potere della Chiesa (esemplificativo è il caso di Girolamo Sa-
vonarola).

Oggetto del quarto capitolo, affidato a Philippe Bountry, è il periodo che intercorre
dalla fine della Rivoluzione Francese allo scoppio della Grande Guerra: se, fino al-
l’epoca pre-rivoluzionaria, il profeta era ancora in grado di riunire intorno a sé una folla
di persone interessata alle sue parole, con l’avvento del razionalismo e del liberismo la
profezia giunse a essere completamente svuotata della sua efficacia sociale e del suo
valore religioso. In questo periodo essa fu adoperata per legittimare o delegittimare una
decisione politica, come avvenne nel 1855, quando l’improvvisa morte della moglie,
della madre e del fratello del re Vittorio Emanuele II sembrò confermare le parole di don
Giovanni Bosco circa “il grande funerale di Corte” e fu identificata come punizione di-
vina, avendo il re deciso la soppressione degli ordini religiosi.

Proprio da tale aspetto politico e sociale parte lo studio condotto da Sylvie Barnay
(quinto capitolo), che analizza la figura del profeta nel XX secolo: a quest’epoca, pro-
feta non è più chi si esprime sul futuro, ma colui il quale rende chiaro ciò che è già av-
venuto e che il resto dell’umanità non è stato in grado di comprendere. Il tempo in cui
il profeta si inserisce è dunque il presente, e il suo obiettivo è di essere ‘altoparlante’ dei
drammi della storia; citando l’esempio di Charles Péguy, la Barnay identifica come cifra
caratterizzante il profeta quella di fungere da collegamento tra storia e Bibbia, appa-
rentemente lontane tra loro. Viene recuperato il senso profondo della religione, intesa
come ponte e soluzione per uscire dai paradossi che imprigionano il XX secolo.

Valerio Petrarca (sesto capitolo) sposta la sua attenzione sul continente africano,
prendendo in esame alcune figure profetiche che hanno contribuito a focalizzare l’inte-
resse su problemi come il rapporto tra storia e mitologia, religione e scienza. Restrin-
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gendo il campo d’indagine a un’area geografica sud-sahariana e a uno spazio temporale
circoscritto al solo XX secolo, egli identifica tre grandi ambiti profetici (il profetismo
‘harrista’, presente nell’Africa occidentale, quello ‘kimbanguista’ in Africa centrale e
quello ‘sionista’ nel sud Africa) che offrono caratterizzazioni diverse della medesima
corrente profetica, senza sostituirsi una all’altra.

Anche Jean-Pierre Bastian, nel settimo capitolo, concentra la sua ricerca sul feno-
meno del profetismo in un territorio extra-europeo e si focalizza sull’America Latina
contemporanea; in questi territori, caratterizzati dal fenomeno del colonialismo euro-
peo, il profetismo ha trovato terreno fertile inserendosi nell’ottica dell’attesa escatolo-
gica, che viene interpretata come un futuro ribaltamento della condizione attuale.

Nell’ultimo capitolo, Isabelle Richet si occupa del profetismo nell’America del Nord;
partendo dal dato che il territorio americano fu identificato, già dal tempo della sua sco-
perta, con la Terra Promessa descritta nell’Antico e Nuovo Testamento, l’America di-
venne ben presto un terreno fertile non soltanto per il profetismo ma anche per le visioni
millenaristiche. In particolare, la studiosa osserva proprio come queste correnti abbiano
sviluppato un’identità missionaria della nazione ancora oggi molto forte e operante nella
coscienza di gran parte degli Americani. 

Ogni capitolo è seguito da bibliografia; al termine del volume trovano spazio le no-
tizie biografiche dei personaggi citati nei saggi e l’indice degli autori (Simona Lator-
rata).

M. Sensi, Santuari e pellegrini lungo le «vie dell’Angelo». Storie sommerse del culto mi-
caelico (Nuovi Studi Storici 94), Istituto Storico Italiano per il Medioevo, Roma 2014,
pp. 700.

Negli ultimi anni la bibliografia su san Michele si è arricchita, facendo registrare
notevoli progressi e aprendo nuove piste di indagine sul culto per l’angelo nelle sue
varie espressioni (devozionale, spirituale, liturgica, epigrafico-monumentale, storico-
artistica e storico-agiografica). In tale panorama si inserisce il poderoso volume di mons.
Mario Sensi, frutto di anni di ricerche, che hanno preso avvio nel 1963 per interessi pa-
storali ma hanno trovato poi prosecuzione nel tempo, fornendo numerosi materiali su
santuari e pellegrinaggi, ma anche su aspetti legati all’angelologia cristiana.

Una prima sezione del volume è dedicata al culto degli angeli nelle Sacre Scritture.
Il culto degli angeli – scrive mons. Sensi – così come si è sviluppato nel cristianesimo,
ha tre radici: quella biblica, quella giudaica e quella giudeo-cristiana. La fede nell’esi-
stenza degli angeli è supposta già nei libri più antichi della Bibbia: nelle Scritture, in-
fatti, ricorrono molte apparizioni di angeli, in visione o in sogno, ma anche nel corso di
episodi storici. Gli angeli sono presenti lungo tutto l’arco dell’Antico Testamento: fanno
parte dell’esercito di JHWH, definito il Dio degli eserciti; adorano, glorificano ed esal-
tanto il Creatore, ma sono preposti anche alla cura degli uomini; portano a Dio le loro
preghiere e ne riportano le grazie. Nell’Antico Testamento Dio istruisce i profeti e rivela
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